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Premessa 
Il Progetto “Massa Picta”, svolto da Comune dell’ambito di una 
convenzione con il Dipartimento POLIS dell’Università di Genova, vuole 
porsi come stimolo alla conoscenza storica e tecnica della parte più antica 
del tessuto urbano, allo scopo di produrre un’occasione di ricerca di 
discussione e di sensibilizzazione nei confronti delle tematiche legate alla 
salvaguardia del patrimonio costruito del territorio comunale.  
Per questa ragione, gli obiettivi del progetto si concentrano sulla 
salvaguardia dei manufatti che mantengono integre le loro connotazioni 
tradizionali, principalmente dal punto di vista degli apparati decorativi, al 
fine di tramandarne una testimonianza tangibile nella sua integrità, nonché 
in un contributo, laddove se ne ravvisi l’opportunità, alla qualificazione (o 
meglio, alla ri-qualificazione) ed all’integrazione degli interventi di più 
recente realizzazione che spesso si sono inseriti a forza e senza porre 
attenzione al delicato equilibrio fatto di forma e di materia, di un costruito 
di matrice storica.  
Scopo di queste linee guida è quello di fornire uno strumento di 
comunicazione e di facile interscambio tra Ufficio Tecnico ed utente finale, 
sia esso il progettista o il proprietario, che si trova a dover intervenire su di 
un edificio parte dell’ambito definito dal progetto come meritevole di tuela, 
fornendo in maniera immediata un supporto reale per la realizzazione di 
interventi corretti dal punto di vista non solo “filologico”, ma soprattutto 
tecnico, della scelta e della posa in opera dei materiali, con l’obiettivo della 
durevolezza degli interventi e del recupero del decoro dell’ambiente urbano.  
Avere dunque una serie di indicazioni formulate sinteticamente da 
sottoporre al giudizio dei tecnici, dei progettisti e dei cittadini, costituisce 
un tavolo di confronto per coinvolgere in un delicato processo di recupero 
non solo edilizio, ma dell’immagine di una città più “curata” nel senso più 
ampio del termine, costituisce un primo passo verso gli obiettivi di 
salvaguardia dell’Amministrazione. 
Presupposto delle seguenti linee guida è dunque la classificazione degli 
edifici parte del tessuto storico del Comune di Massa, al fine di 
razionalizzarne gli interventi sui prospetti e di salvaguardare il patrimonio 
costituito da ciò che permane delle decorazioni riconducibili alla fase storica 
definita “Massa Picta” nonchè a fasi successive in cui la decorazione delle 
facciate ha costituito un elemento significativo per il decoro urbano. 
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1 -  Classificazione degli edifici 
 
Come esplicitato nella planimetria  in allegato, gli edifici sono stati così 
classificati: 
 

A: emergenze architettoniche indicate nella tavola A.08.b “Beni Storici 
Architettonici e Ambientali” del Piano Strutturale adottato e determinate sulla 
base delle indagini svolte dall’Università di Genova, che hanno individuato 
una serie di edifici che costitiscono anch’essi, per il loro valore storico e 
documentale, emergenze e che, non essendo identificate come tali 
all’interno della stumentazione urbanistica, costituiscono un patrimonio “a 
rischio”. 
 

B: edifici schedati e identificati come potenziali emergenze architettoniche, 
per i quali si richiede una fase di indagine preliminare ad ogni tipologia di 
intervento sugli elementi costituivi dei prospetti, al fine di preservare tracce 
eventuali di decorazioni celate da strati successivi di intonaco o elementi 
estranei e/o incongrui. 
 

C: fronti urbani, ovvero insiemi di edifici che per diverse ragioni storiche 
o contingenti  hanno perduto le loro caratteristiche originarie ma assumono 
valore semplicemente in quanto componente organica di un insieme, che è 
il tessuto storico urbano, che ha mantenuto le sue caratteristiche 
d’impianto. 
 

D: edifici moderni, rif. tav. A.07.b fasi storiche di urbanizzazione del Piano 
Strutturale  
Adottato, frutto principalmente di ricostruzioni post-belliche, su di cui si 
ritiene opportuna l’indicazione di interventi volti alla loro integrazione 
formale nel tessuto storico.  
 

E: edifici oggetto di restauri recenti con perdita delle decorazioni 
originarie la cui indicazione risulta esemplificativa della necessità di 
salvaguardare il parimonio residuo. 
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2 - Il Manuale Operativo e gli allegati accessori 
 
Per ogni categoria di edifici le presenti linee guida identificano un 
protocollo operativo basato su procedure tipiche delle discipline legate al 
restauro architettonico considerando  che, ai sensi di legge, le superfici 
decorate di cui venga riconosciuto il valore storico, artistico e testimoniale, 
costituiscono beni oggetto di specifiche disposizioni di tutela (art. 11 Decreto Legislativo 
22 gennaio 2004, n. 42). 
 
I differenti protocolli operativi, delineati in seguito, fanno riferimento a 
tipologie di intervento descritte in maggior dettaglio nel Manuale 
Operativo, che delle Linee Guida costituisce parte integrante, all’interno 
del quale sono ordinate e codificate in modo da trovare immediata 
rispondenza in fase progettuale. 
 
Nello specifico, all’interno del Manuale Operativo vengono delineate una 
serie di operazioni preliminari e propedeutiche alle successive fasi di 
progettazione degli interventi, che potranno portare dunque a soluzioni 
differenti a seconda di quanto emerso dalle fasi di indagine.  
 
La seconda parte contiene indicazioni specifiche divise concettualmente per 
grandi categorie quali quelle del levare, del conservare, dell’integrare, 
dell’aggiungere e così via fino alla definizione dell’esigenza di un piano di 
manutenzione che preveda le misure da adottarsi per la conservazione della 
facciata, con riferimento ai criteri della conservazione programmata. 
 
Parte integrante del documento è la schedatura degli edifici, condotta al fine 
di individuare tutti gli elementi necessari al riconoscimento di potenziali 
valori non immediatamente percepibili, il cui mancato riconoscimento 
potrebbe portare a coseguenze irreparabili rispetto agli obiettivi delle linee 
guida. I risultati della schedatura sono sintetizzati in mappe tematiche 
appositamente predisposte per fornire una immediata lettura dei dati sul 
territorio. 
 
Le linee guida contengono, per quanto riguarda le decorazioni dipinte, un 
abaco all’interno del quale vengono riportati i principali canoni decorativi, 
nonchè tutte le altre tipologie di decorazione bidimensionale quali i graffiti 
utilizzati in origine per il disegno delle partiture architettoniche; un ulteriore 
abaco riguarda poi gli elementi realizzati con materiale lapideo, quali 
davanzali, portali, timpani, trabeazioni, stemmi e mensole, all’interno del 
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quale vengono esaminati dati quali  le casistiche più ricorrenti di portali, 
davanzali (profilo), cornici e decorazioni, secondo forma, rapporti 
dimensionali e materiali. 
Scopo di questi elaborati è quello di costituire una griglia di riferimento per 
eventuali riproposizioni in fase di (ri)progettazione, che dovranno 
comunque essere sempre concordate preventivamente con gli uffici 
preposti. 
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3 - Definizione dei protocolli operativi specifici per la fase reliminare 
di indagine 
Ad ogni tipologia di edificio identificata, fa riferimento uno schema 
operativo diverso, dettato dal diverso livello di tutela richiesto. Più 
specificamente: 
 

tipologia 
edificio 

intervento prescritto codice 

A ricerca storica approfondita 01 - A 

 rilievo fotogrammetrico del/dei prospetti 02 - A 

 analisi stratigrafica 03 - A 

 mappa dei materiali (con saggi su intonaci) 04 - A 

 mappa dei fenomeni di degrado 05 - A 

 rilievo degli elementi decorativi 06 - A 

 rilievo delle cromie 07 – A 

B1 ricerca storica approfondita 01 – A 

 rilievo fotogrammetrico del/dei prospetti 02 – A 

 analisi stratigrafica 03 - A 

 mappa dei materiali (con saggi su intonaci) 04 – A 

C 
non trattandosi di singoli edifici ma piuttosto di ambiti 
urbani, che possono o meno contenere episodi di pregio, le 
analisi saranno condotte alla scala urbana. 
 

01 - C 

D 
trattandosi di edifici moderni frutto di ricostruzioni post-
belliche, su di essi non è opportuna la prescrizione di alcuna 
tipologia di interventi, tuttavia occorrono indicazioni volte 
alla loro integrazione formale nel tessuto storico. 
 

01 – D 

E non è prevista su questi edifici  alcuna prescrizione che vada oltre quelle 
previste dagli strumenti urbanistici e dai regolamenti in vigore 

                                                 
1 nel caso in cui il risultato delle indagini svolte non riveli la presenza di tracce significative, si potrà 
procedere agli interventi previsti nel caso specifico, in caso contrario il protocollo operativo prescritto sarà 
lo stesso di quello definito in seguito per gli edifici di tipo A 
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4 - Definizione dei protocolli operativi specifici per la fase di 
attuazione dei progetti 
 
Premessa 
In un progetto che abbia tra i suoi obiettivi il recupero e la salvaguardia di intonaci, 
coloriture ed apparati decorativi, l’attenzione, si deve rivolgere al rilievo ed alla corretta 
caratterizzazione dei materiali impiegati nelle fasi successive della vita dell’edificio 
unitamente a quella dei fenomeni degenerativi pregressi e in atto nonché delle loro 
cause, facendo una indispensabile distinzione tra fenomeni per i quali è possibile porre 
rimedio quali, ad esempio, errori nella scelta e nella posa in opera dei materiali, e quelli 
di natura ambientale per i quali nulla si può fare se non cercare di “proteggere” in 
qualche modo i manufatti.  
Ciò giustifica la necessità di documentare fotograficamente e, nei casi più delicati, 
mappare attraverso idonee restituzioni grafiche, i fenomeni di degrado osservati. Per 
questo motivo, l’uso di elaborati prodotti con il metodo della fotogrammetria digitale 
bidimensionale, come prescritto all’art. 02 – A, consente di fornire elaborati che 
comprendano entrambe le caratteristiche, quella metrica di un rilievo, e quella più 
immediata e “continua”, di una fotografia, lasciando aperta a successive interpretazioni 
ed integrazioni l’analisi dei fenomeni di degrado con l’ulteriore scopo, non secondario 
nel contesto di un progetto di tutela, della parziale conservazione della memoria 
dell’edifico in un suo stato prima di eventuali interventi che inevitabilmente lo 
andrebbero a modificare.  
 
Questa fase molto delicata e importante nel progetto consiste perciò nella 
individuazione delle cause a cui ricondurre i fenomeni di degrado rilevati in fase di 
indagine analizzando attentamente le condizioni del contesto  e il grado di 
manutenzione degli elementi tecnologici ed accessori dell’edificio. Particolare attenzione 
dovrà essere prestata  soprattutto ad elementi quali la lattoneria (pluviali, canali di 
gronda, converse), elementi tecnologici-impiantistici (adduzioni gas, idriche, elettriche, 
antenne), infissi e soluzioni di continuità in davanzali e cornicioni, zanche, 
fermapersiane, interventi provvisori, e particolari condizioni di esposizione agli agenti 
atmosferici.  
È infatti di fondamentale importanza, evidenziato il fenomeno di degrado su una 
facciata per ridurne o prevenirne l’incidenza, risalire alle cause che lo hanno generato, 
soprattutto quando esse possano essere ricondotte all’azione dell’uomo. 
Il quadro degenerativo di un prospetto e l’individuazione delle relazioni con le cause dei 
fenomeni rilevati conduce alla determinazione dell’intervento più corretto ai fini della 
conservazione degli intonaci  
 
Dal punto di vista compositivo ed architettonico non sono concessi interventi che 
vadano a modificare la partitura originaria della facciata.  
 
Possono essere concessi interventi di ripristino di aperture tamponate o di chiusura di 
aperture esistenti, o di modifica delle dimensioni di singole aperture preesistenti e 
documentate da fonti storiche, fotografiche o iconografiche, oltre che dall’analisi 
stratigrafica.  In ogni caso, l’intervento di apertura-chiusura o modifica deve migliorare 
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la percezione complessiva dell’insieme, e deve essere autorizzato e motivato dall’ufficio 
tecnico preposto.   
 
Saranno mantenute, valorizzate ed evidenziate le tracce di elementi architettonici, siano 
essi aperture, partiture, elementi accessori, che, pur non rientrando nell’assetto attuale 
della facciata, siano giudicati testimonianza storica delle trasformazioni e della vita 
dell’edificio.  
 
Quando l’intervento sulla facciata riguarda porzioni della superficie, le prescrizioni sopra 
indicate saranno applicate alla sola porzione interessata.  
Nella formulazione del progetto di intervento, in particolare sui prospetti degli edifici di 
tipo A e B, qualora dalla fase di indagine preliminare risulltino essere di particolare 
interesse storico, artistico e documentale, ma anche in tutti gli altri edifici, occorrerà 
porre particolare attenzione al’utilizzo di materiali e tecniche compatibili con il supporto 
murario.  
 
Occorrerà, inoltre, che, nel caso di superfici non sottoposte a vincolo ai sensi degli art. 
11 e 13 del Dlgs 42/2004, che le imprese e gli artigiani che opereranno sugli edifici del 
gruppo A e B, in fase preliminare di indagine, e sui soli edifici del gruppo A, nel caso in 
cui dalla fase di indagine non emergano sugli edifici del gruppo B tracce di decorazioni 
di qualche interesse, qualora non facciano parte delle categorie abilitate a norma di legge 
(OG2 e OS2 o dotati della qualifica di restauratore di beni culturali come prescritto dal 
D.M. 26 maggio 2009 n°86), siano in grado comunque di produrre alla committenza e 
agli uffici preposti un repertorio di interventi che ne comprovino la competenza e 
l’esperienza rispetto a questa tipolgia di procedure e lavorazioni. 
 
Nella tabella qui di seguito sono codificate le categorie d’intervento rapportate alla 
classificazione degli edifici. 
 
supporto tipologia intervento classe edificio codice 

 

superfice 
decorata 

consolidamento A – B2  SD – 01 
 

 integrazione A – B2 SD - 02 
 

 riproposizione B3  – C – D SD – 03 
 

intonaco pulitura A – B – C – D – E  I - 01 
 

 consolidamento A – B – C4 I - 02 
 

                                                 
2 nel caso in cui il risultato delle indagini svolte riveli la presenza di tracce significative 
3 nel caso in cui il risultato delle indagini svolte non riveli la presenza di tracce significative, si potrà procedere alla 
riproposizione di un apparato decorativo sotto la supervisione e con l’approvazione  degli uffici preposti 
4 se l’intonaco è realizzato con malta di calce è preferibile il consolidamento, se in malta cementizia o altro materiale 
incompatibile con il supporto, ne è auspicata la sostituzione  
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 integrazione A – B – C4 I – 03 
 

 sostituzione B5  – C – D - E I – 04 
 

lapidei naturali6 pulitura A – B – C – D – E I - 01 
 

 consolidamento A – B – C – D – E I - 02 
 

 integrazione A  – B – C – D – E LN – 
02 
 

 sostituzione A – B – C – D – E LN – 
03 
 

lapidei artificiali6 pulitura A – B – C – D – E I – 01 
 

 consolidamento A – B – C – D – E I - 02 
 
 

 integrazione A – B – C – D – E LA – 02 
 
 
 

 eliminazione di 
parti incongrue, 
sostituzioni 
rifacimenti 

A – B – C – D – E LA – 03 
 
 
 
 

elementi 
tecnologici 

gronde e pluviali A – B – C – D – E 
 

T – 01 
 

 infissi A(*) – B(*)– C – D 
– E 
 

T – 02 
 

 inferriate  T – 03 
                                                 
5 nel caso in cui il risultato delle indagini svolte riveli la presenza di tracce significative è vietata la rimozione e quindi 
la sostituzione degli intonaci identificati come originali 
6 Nelle Raccomandazioni Normal 1/88 con il termine materiale lapideo vengono sempre intesi, oltre che i marmi e le 
pietre propriamente detti anche gli stucchi, le malte, gli intonaci ed i prodotti ceramici impiegati in architettura (laterizi 
e cotti). Da questa osservazione, fatta propria dal mondo scientifico, deriva che, da un punto di vista normativo, per i 
materiali storicamente impiegati nel trattamento delle facciate (intonaci e coloriture), è corretto fare riferimento alla 
terminologia di "materiale lapideo", ancorché tali materiali siano trattati con largo impiego di sostanze organiche, 
resine acriliche o sintetiche. I materiali lapidei naturali ricorrenti sono prevalentemente marmo locale, in diverse 
varietà e giacimenti, bardiglio, cardoso, ardesia e arenaria. 
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art. 54 R.E.C. zoccolature A – B – C – D – E 
 

T – 04 
 

indicazioni sulla modalità 
di posa in opera per edifici 
A e B 

elementi tecnologici 
aggiunti (art. 48 
R.E.C.) 

A(*) – B(*)– C – D 
– E 
 
 
 

T – 05 
 

tabella art. 59 R.E.C. mostre, vetrine, 
insegne 

A – B – C – D – E 
 

T – 06 
 

 Prescrizioni per gli 
ambiti urbani  

C C – 01 

 Prescrizioni per 
edifici moderni 

D D – 01 

 Prescrizioni per gli 
edifici che hanno 
perso i loro caratteri 
decorativi originali 

E E – 01 
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5 – Il Manuale operativo - parte prima: le indagini 
 
01 - A ricerca storica Un livello minimo di ricerca storica, deve fornire la 

definizione delle planimetrie attuali e storiche e 
l’inquadramento dell’edificio all’interno dello 
sviluppo urbanistico del centro storico della città. 
Nel caso specifico degli edifici di tipo A e B è 
richiesta la redazione di un’indagine storica 
opportunamente condotta, basata su ricerca 
d’archivio e sul confronto con i dati desumibili dalla 
cartografia, storica e attuale, e con i segni materiali 
riscontrabili allo stato attuale.  
 

02 - A rilievo metrico e 
fotogrammetrico 
della facciata 

In scala non inferiore a 1:50., il rilievo riporterà, 
oltre alla restituzione metrica della partizione della 
facciata, il dettaglio, in scala adeguata, degli elementi 
decorativi, siano essi elementi lapidei, quali portali, 
davanzali o timpani, sia gli elementi pittorici. Per tali 
dettagli, è consigliato un rilievo in scala 1:20. 
Qualora le condizioni di fatto non consentano la 
possibilità di effettuare un rilievo accurato della 
facciata e degli elementi di dettaglio, esso dovrà 
essere svolto a seguito del montaggio dei ponteggi.  
I lavori, ancorché autorizzati sulla base della 
normativa vigente, non potranno avere inizio senza 
il deposito del suddetto rilievo presso l’ufficio 
preposto presso il Comune di Massa. 
 

03 - A analisi 
stratigrafica 

Costituisce un importante strumento di lettura 
critica della facciata, che permette di ricostruire 
l’insieme dei processi di costruzione e demolizione, 
con le modifiche o i rifacimenti, che hanno portato 
al manufatto così come oggi lo vediamo. È evidente 
come l’analisi stratigrafica costituisca uno strumento 
indispensabile per un progetto di restauro che 
intenda recuperare la memoria storica della facciata. 
Essa inoltre fornisce una serie di dati oggettivi, 
relativi all’edificio in questione, che costituiscono 
una base e un riferimento per ogni ulteriore indagine 
storica che nel tempo possa essere fatta sull’edificio 
stesso. Sulla base della lettura di materiali, tecniche, 
continuità e discontinuità e ogni segno di intervento 
– asportazione, chiusura, rottura, etc. – saranno 
individuate le “unità stratigrafiche” che verranno 
mappate sul fotoraddrizzamento e successivamente 
poste in relazione nel “diagramma di Harris”. Per la 
sua funzione, una unità stratigrafica sarà individuata 
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solo su dati certi e visibili. 

04 - A mappa dei 
materiali (con 
saggi su intonaci) 

Per quanto riguarda lo studio dei materiali lapidei si 
è fatto alle elaborazioni della Commissione NorMaL 
(Normativa Manufatti Lapidei), che opera sotto il 
patrocinio dei Centri C.N.R. - Opera d'Arte di 
Milano e Roma e dell'Istituto Centrale per il 
Restauro (ICR), nonché dell’Opificio delle Pietre 
Dure di Firenze, con lo scopo di unificare i metodi 
sperimentali di studio e di controllo nelle alterazioni 
dei materiali lapidei e dei trattamenti conservativi.  
Sarà dunque necessario produrre un prospetto 
riportante l’individuazione di tutti i materiali 
presenti in facciata, secondo la loro estensione 
avendo come supporto grafico per la mappatura una 
restituzione grafica o, preferibilmente, 
fotogrammetrica, con identificazione e 
classificazione dei materiali sulla base delle 
caratteristiche fisiche, chimiche, dei principali 
componenti e della loro misura percentuale nonchè 
delle lavorazioni superficiali delle modalità di posa 
in opera. 
E’ previsto, inoltre, il prelievo di campioni di malta 
di intonaco e relativa analisi  mineralogico-
petrografica. 
Le analisi dovranno fornire indicazioni esaustive 
relativamente a: composizione mineralogica e 
petrografica degli elementi presenti e loro 
componente percentuale; tipo di impasto, leganti ed 
inerti, granulometria, posa in opera, unità di stesura,  
soluzioni di continuità. 
Nelle schede appositamente predisposte sono 
indicati nel dettaglio il numero di campioni previsti 
per ogni edificio, oppure una quantità minima con 
indicazione delle aree di prelievo.  
Il prelievo di materiale per le analisi in oggetto, sarà 
effettuato nei punti prescritti, scelti in modo tale per 
cui la rimozione del materiale non comprometta 
l’integrità della finitura; si avrà cura di non 
compromettere le superfici circostanti e lo strato 
sottostante, e sarà effettuato nelle quantità minime 
necessarie per poter svolgere le analisi al 
microscopio previste, utilizzando strumenti di 
precisione.   
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05 - A mappa dei 
fenomeni di 
degrado 

Il riferimento anche in questa fase è costiuito dalle 
Raccomandazioni NorMaL 1/88 all’interno delle 
quali con il termine materiale lapideo vengono sempre 
intesi, oltre che i marmi e le pietre propriamente 
detti anche gli stucchi, le malte, gli intonaci ed i 
prodotti ceramici impiegati in architettura (laterizi e 
cotti). Da questa osservazione, fatta propria dal 
mondo scientifico, deriva che, da un punto di vista 
normativo, per i materiali storicamente impiegati nel 
trattamento delle facciate (intonaci e coloriture), è 
corretto fare riferimento alla terminologia di 
materiale lapideo, ancorché tali materiali siano trattati 
con largo impiego di sostanze organiche, resine 
acriliche o sintetiche.  
Circa le cause intrinseche dei processi di 
deperimento dei materiali e degli intonaci e il 
degrado delle coloriture, esse dipendono, nel caso 
specifico, ma anche in via generale, in larga misura 
dalla gamma dei fenomeni poco visibili ma non per 
questo poco dannosi, di salificazione, di decoesione, 
di esfoliazione che accompagnano l’inevitabile 
deperimento delle malte.  
Tale deperimento può manifestarsi anche come 
alterazione cromatica, fenomeno che di per sé può 
non comportare una perdita delle caratteristiche 
fisiche del materiale ma comporta una perdita di 
colore, una opacizzazione delle tinte e la presenza 
depositi superficiali costituiti da residui carboniosi, 
in larga parte causata dalle particolari condizioni 
ambientali e climatiche del sito. 
Tali processi fanno parte non solo del naturale 
invecchiamento dei materiali e dal venire meno delle 
proprietà meccaniche del supporto, ma possono 
anche essere causati da trattamenti impropri o 
applicazioni scorrette, per questo motivo nel 
formulare le prescrizioni di carattere più 
squisitamente tecnico e tecnologico si è posta come 
si vedrà in seguito particolare attenzione alle 
compatibilità di uso.  
Occorrerà dunque produrre un prospetto riportante 
l’individuazione di tutti i fenomeni di degrado 
presenti in facciata, la loro posizione ed estensione. 
Tale operazione, strettamente connessa alla fase 
progettuale, sarà effettuata partendo dall’analisi 
visiva dei fenomeni di degrado dei materiali presenti 
in facciata, malte, intonaci, elementi lapidei, etc, 
individuati e mappati secondo le citate 
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Raccomandazioni NorMaL 1/88. I fenomeni che 
non rientrano in tale sistema di codifica potranno 
essere individuati con una dicitura appropriata 
basata su una descrizione del fenomeno 
riconducendola, in ogni caso, alle grandi categorie 
dei fenomeni codificati.  
E’ esclusa in questa fase la determinazione delle 
cause del degrado poichè, a partir dall’analisi visiva 
si procederà, per fasi successive, ad 
approfondimenti e verifiche atte a definire con 
precisione il fenomeno di degrado individuato, e le 
sue cause.  
 

06 – A  rilievo degli 
elementi 
decorativi 

A ponteggi montati si procederà al rilievo degli 
elementi decorativi, che dovrà essere effettuato da 
restauratore di beni culturali come prescritto dal D.M. 
26 maggio 2009 n°86 o iscritto all’apposito elenco 
depositato presso gli uffici preposti. Esso dovrà 
prendere in considerazione gli aspetti grafici, plastici 
e materiali, includendo eventuali fenomeni 
degradativi.  
Il rilievo sarà sviluppato secondo le tecniche che 
l’operatore riterrà più opportune, facendo uso di 
metodiche non invasive e reversibili. 
Qualora la facciata presenti tracce facenti capo a 
diverse fasi decorative, condizione questa piuttosto 
frequente nelle facciate massesi, la fase di rilievo sarà 
supportata dall’analisi stratigrafica (fase 03–A) per 
una corretta interpretazione dell’insieme e di ogni 
parte e fase decorativa, e il rilievo sarà effettuato 
mettendo in luce tutte le tracce decorative 
individuabili. La tavola 01, in allegato, indica le 
facciate che presentano tracce decorative 
significative, e quelle che, presumibilmente, 
contengono, al di sotto di interventi recenti, tracce 
decorative da scoprire e documentare.  
La definizione dell’apparato decorativo di progetto, 
l’eventualità di una sua riproduzione, e le modalità 
di intervento di concerto con l’ufficio preposto del 
Comune di Massa sulla base delle indicazioni 
contenute nell’abaco in appendice. 
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07 - A rilievo delle 
cromie 

Il rilevamento cromatico è finalizzato a restituire 
l’effetto cromatico dei fronti edilizi e delle loro parti. 
Il rilievo del colore va dunque riferito ai materiali 
ricorrenti nei manufatti architettonici presi in esame, 
Il rilievo delle tinteggiature, cioè del paramento 
esterno della gran parte degli edifici, soprattutto di 
quelli tradizionali, può essere eseguito con 
rilevamento cromatico diretto o strumentale. Nel 
rilevamento cromatico per confronto diretto, per 
documentare il colore rilevato sulle superfici murarie 
intonacate o sui materiali lapidei o su quelle in 
laterizio, o in legno, in metallo, si ricorrerà a un 
sistema di campionamento standard, riferito ad una 
scheda/colori, o ad una gamma/campioni 
predisposta. Il rilevamento strumentale avverrà 
invece mediante uno spettrofotometro in grado di 
valutare caso per caso e luogo per luogo la 
composizione spettrale della tinta o attraverso un 
colorimetro il quale fornsce il valore cromatico in 
RGB del campione da misurare.  
In alcuni edifici la colorazione superficiale degli 
elementi decorativi è data dal colore dell’intonaco o 
dell’impasto con cui è realizzata la decorazione, sia 
esso marmorino, cocciopesto, latte di calce, od altri 
impasti. In questo caso le analisi mineralogico-
petrografiche saranno affiancate da una definizione 
della coloritura con codici riconosciuti. In tali 
contesti si raccomanda nuovamente di effettuare i 
prelievi in aree marginali e per modeste quantità.  
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6 – Il Manuale operativo - parte seconda: gli interventi 
 
SD - 01 consolidamento superfici decorate 
   

L’intervento dovrà essere svolto da personale con qualifica di 
restauratore dei beni culturali o inserito negli appositi elenchi 
dell’ufficio comunale preposto, sarà preceduto da apposite 
prove di compatibilità su piccole porzioni di superfici non in 
vista. Gli interventi potranno consistere in iniezioni di miscele 
leganti, di caseato di calcio o di prodotti specifici individuati di 
volta in volta da parte del restauratore.  
 

SD - 02 integrazione superfici decorate 
   

L’integrazione di superfici decorate è un’operazione 
estremamente delicata, sia nella filosofia di approccio che 
nelle modalità di intervento. In generale, l’integrazione con la 
riproposizione di una decorazione, è prevista solo nei casi in 
cui siano disponibili documenti sufficienti per definire con 
oggettività la precedente consistenza della decorazione 
integranda, siano essi tracce pittoriche, documenti grafici, 
iconografici e fotografici. In tal caso, si procederà secondo le 
procedure normalmente adottate per gli interventi di restauro 
di affreschi, da parte di restauratore o di personale qualificato 
e accreditato presso l’apposito elenco depositato presso 
l’ufficio comunale preposto. Le integrazioni su superfici 
decorate prive della documentazione preliminare suddetta, 
saranno effettuate secondo le tecniche che il personale 
qualificato ritenga più opportune, siano esse tinteggiature con 
latte di calce, velature, tratteggi, metodo dell’acqua sporca o 
varie tecniche di integrazione o astrazione cromatica, ma 
sempre sulla base di un progetto preliminare, da proporre 
all’esame dell’ufficio competente, che ne motivi le scelte e 
fornisca una simulazione fotorealistica del risultato 
conseguibile. Saranno da evitare riproposizioni  decorative 
non supportate da una documentazione di supporto adeguata.  
 

SD - 03 progettazione di apparati decorativi 
  La progettazione di apparati decorativi ex novo è consentita 

solo per quanto concerne portali, davanzali e cornicioni, che 
saranno eseguiti come indicato nei relativi abachi posti in 
appendice alle presenti linee guida. 
La progettazione di apparati pittorici è concessa solo a fronte 
di una documentazione esauriente ed oggettiva di un apparato 
pittorico preesistente sulla facciata, che sia andato perduto per 
qualunque motivo. Essa sarà sottoposta all’esame dell’ufficio 
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comunale preposto, insieme all’aspetto grafico e pittorico 
dovranno essere indicati tutti i materiali previsti e le modalità 
di intervento. I materiali saranno quelli concessi all’interno 
delle presenti linee guida e comunque compatibili con il 
supporto.  
Non sono concessi stucchi o decorazioni di cui non sia 
documentata la preesistenza o che non siano previste negli 
abaci in appendice. 
 

I - 01 pulitura (intonaci e lapidei, naturali ed artificiali) 
  Sono stati individuati 3 livelli di pulitura, che può interessare 

tutti i materiali, siano essi intonaci, pietre, infissi, metalli. 
La scelta del metodo più adeguato sarà a discrezione 
dell’operatore che dovrà modulare l’intervento a seconda del 
livello di coesione al supporto dei depositi e dello stato di 
conservazione del supporto stesso. 
Saranno comunque sempre auspicabili prove preliminari su 
piccole porzioni di facciata. 
 

I – 02 consolidamento 
   

Per “consolidamento” si intende una serie di interventi volti a 
restituire coesione e resistenza, agendo sulla materia stessa e 
sulle sue connessioni e ripristinando l’adesione al supporto 
sano (muratura). L’intervento può avvenire, a seconda dei 
casi, agendo sulla materia (quindi con un ciclo consolidante 
dell’intonaco) o sul suo fissaggio al supporto. L’intervento 
deve seguire una accurata fase diagnostica che stabilisca i 
livelli di perdita di coesione, stabilità e adesione del materiale 
(condizioni senza le quali l’intervento sarebbe inutile e 
potenzialmente dannoso), e ne individui le cause: interne o 
esterne.  Pertanto, ogni intervento, siano esso iniezioni, 
trattamenti per impregnazione, trattamenti di riadesione, sarà 
necessaariamente subordinato a preventive prove di 
compatibilità materiale. 
 

I – 03 integrazione di intonaci esistenti 
   

Consiste in una serie di interventi volti a restituire integrità o 
completezza ad un elemento che, per ragioni accidentali, abbia 
subito la perdita di alcune parti (mancanze, lacune, perdita di 
adesione). L’operazione si svolgerà a partire da un intervento 
di riadesione e ripristino delle condizioni di stabilità del 
“limite” dell’intonaco di base cui si aggiungerà l’integrazione, e 
sarà svolto in modo tale da ripristinare le condizioni di 
continuità preesistenti. 
Nelle operazioni di integrazione, la composizione della malta, 
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così come le modalità di posa in opera, dovranno porsi in 
analogia con l’esistente.  
L’intervento pertanto è imprescindibile dallo studio delle 
caratteristiche mineralogico-granulometriche  e delle modalità 
di stesura dell’intonaco originale. 
Analogamente a quanto prscritto per l’analisi dei materiali e 
dei fenomeni di degrado, anche gli interventi di integrazione 
dovranno essere documentati e mappati sul 
fotoraddrizzamento della facciata che resterà quale memoria 
storica degli interventi eseguiti. 
Le integrazioni su intonaco decorato e affrescato, saranno 
effettuate secondo le modalità ritenute opportune da 
personale qualificato ai sensi dell’art. 29 del Dlgs. 42/2004 
Le integrazioni su intonaco non decorato, saranno comunque 
effettuate con lo scopo di annullare le soluzioni di continuità 
tra il supporto originario e quello di nuova posa per 
ripristinare la funzione protettiva dell’intonaco nei confronti 
della penetrazione nella muratura dell’acqua atmosferica. 
 

I – 04 sostituzione di intonaci 
 

  Su edifici storici con muratura portante in pietra sono 
consentiti esclusivamente intonaci a base di malta di calce. 
Non sono ammessi intonaci con prevalenza di componenti 
cementizie.  
Laddove possibile senza compromettere la conservazione di 
strati sottostanti decorati e riconosciuti di interesse, saranno 
rimossi gli intonaci cementizi e sostituiti con altri di tipo 
compatibile con il supporto murario. Nel caso in cui 
permangano sul prospetto residui dei rivestimenti originali, 
sulla base di analisi chimiche e mineralogiche di campioni 
prelevati da essi, sarà opportuno riprodurne le caratteristiche 
di grana e posa in opera.  
Al fine del contenimento dei consumi energetici, negli edifici 
classificati come C, D, E, nonchè in quelli B, nel caso in cui il 
risultato delle indagini svolte non riveli la presenza di tracce 
significative, sarà possibile sostituire il rivestimento esterno 
con un cappotto termico costituito da pannelli termocoibenti in 
materiale naturale (e riciclabile come inerte a fine vita), quale 
sughero, fibra di legno, legno-cemento, lana di roccia, fissati al 
supporto e rasati con un collante composto da calce idraulica 
narturale e inerti puri selezionati, in modo da garantire doti di 
traspirabilità, adesione ed elasticità rispetto alle sollecitazioni 
meccaniche e termiche, nonché la possibilità di finiture 
adeguate alla tipologia di edificio, ed al contesto. 
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LN – 
01 

integrazione materiali lapidei naturali 
 

  Qualora siano necessarie integrazioni di lacune di dimensioni 
contenute, esse saranno realizzate con stuccature di malta con 
caratteristiche chimico-fisiche analoghe a quelle del supporto 
e comunque mai a composizione prevalentemente cementizia.  
Quando l’integrazione sia di dimensioni tali da richiedere l’uso 
di materiale lapideo, esso sarà delle stesse caratteristiche 
tessiturali e composizionali di quello presente. 
Sarà necessario durante lo svolgimento dei lavori di recupero 
dei prospetti proteggere opportunamente le parti lapidee da 
possibili danni legati alle attività di cantiere. 
 

LN – 
02 

sostituzione materiali lapidei naturali 
 

  Nel caso in cui si renda necessaria la sostituzione di elementi 
lapidei, occorrerà che essa avvenga sulla base dell’indagine 
preliminare condotta sugli elementi decorativi (06 – A) e 
riferendosi al relativo abaco in allegato. Nel caso l’integrazione 
di questi elementi sia di entità tale da poter influire 
significativamente sulla percezione generale del prospetto, 
occorrerà fornire all’organo competente una rappresentazione 
grafica realistica dei suoi risultati. 
 

LA – 01 integrazione materiali lapidei artificiali 
 

  Negli interventi di integrazione e/o sostituzione materica di 
soglie, davanzali, bozzati, ecc. dovranno impiegarsi materiali e 
tecniche esecutive analoghe a quelle originali rispetto alla 
tipologia e storicità del costruito di riferimento, al fine di 
ottenere risultati organici ed esteticamente unitari per 
dimensione, forma e colore.   
Particolari attenzioni dovranno seguirsi nell'esecuzione di 
bozzati e rilievi plastici in pietra artificiale che dovranno 
mantenere i caratteri e le finiture dei tipi originali: la 
composizione delle malte per gli impasti da realizzarsi dovrà 
essere simile a quella preesistente, mentre la finitura degli 
stessi elementi, la sagomatura delle bozze e delle cornici 
dovranno essere eseguite con strumenti idonei e modini 
appositamente realizzati sui modelli originali.  
 

LA – 02 eliminazione di parti incongrue, sostituzioni, rifacimenti di 
materiali lapidei artificiali 

   
Per quanto riguarda gli interventi finalizzati all'eliminazione di 
parti incongrue e/o al rifacimento di parti ammalorate e/o 
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perdute di decorazioni plastiche, dovranno seguirsi 
appropriate metodologie d'intervento, in sintonia con la 
tecnologia costruttiva dell'edificio di appartenenza e di 
concerto con l’ufficio preposto 
 

T – 01 gronde e pluviali 
  Sono consentiti esclusivamente gronde e pluviali in rame 

laminato lucido o pre-patinato ma non zincato 
 

T – 02 infissi 
  Non sono ammessi infissi di colore metallico. Infissi in legno, 

pvc o alluminio verniciato a caldo saranno concessi nelle sole 
colorazioni legno, verde, grigio e bianco per le sole finestre. 
Gli infissi in alluminio verniciato dovranno avere trattamento 
superficiale del tipo “Michelangelo”, o affine. 
 

T – 03 inferriate 
  Sono ammesse inferriate, ai piani terra degli edifici, laddove 

sono già esistenti e con le stesse caratteristiche di quelle 
esistenti. Dovranno essere realizzate in ferro verniciato nero 
micaceo, e avere sezioni e connessioni uguali a quelle esistenti, 
su maglia quadrata o rettangolare.  
 

T – 04 zoccolature 
  In conformità con l’art. 50 del R.E.C. le parti basamentali 

delle facciate degli edifici devono presentare caratteristiche di 
resistenza all'usura ed alla umidità. Per questo motivo saranno 
realizzate preferibilmente in lastre di marmo bianco o 
bardiglio. E’ concesso l’intonaco lavorato “a pidocchino” 
quando esso si inserisca meglio nel disegno complessivo della 
facciata. L’altezza e le dimensioni della zoccolatura, 
riprenderanno le dimensioni comunemente adottate (altezza 
non superiore a 60 cm dal piano di calpestio). 
 

T – 05 impianti ed elementi aggiunti (art. 48 R.E.C.) 

 
  Sulla scorta delle prescrizioni dell’art. 48 del R.E.C., è 

prescritta, in generale, la rimozione degli impianti aerei, delle 
superfetazioni e degli interventi realizzati con materiali 
impropri, quali tutti gli interventi di ripresa e stuccatura 
effettuati con malte cementizie. Per quanto riguarda gli 
impianti, la loro rimozione e ricollocazione, sarà fatta in modo 
da non danneggiare la facciata su cui sono applicati. La 
rimozione avverrà in modo tale da asportare la minor quantità 
possibile di intonaco originale, a tale scopo si utilizzeranno 
strumenti di rimozione manuale. Sarà comunque opportuno 
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eseguire sempre prove riguardanti l’aderenza dell’intonaco al 
supporto murario al fine di evitare il distacco di porzioni 
troppo estese. 
La superficie risultante, a seguito della rimozione di cavi e 
adduzioni, sarà ripristinata con i metodi di integrazione 
descritti al paragrafo specifico.  
La ricollocazione di impianti aerei – telecom, enel – sulle 
facciate, dovrà essere preventivamente autorizzata dagli uffici 
comunali. I perni di fissaggio dovranno essere in acciaio inox 
con colorazione superficiale nero micaceo, essi saranno fissati 
con malta di calce o cemento tipo lafarge, stuccati 
superficialmente con malta di calce delle stesse caratteristiche 
della malta dell’intonaco su cui si interviene. La superficie 
risultante dovrà apparire integra e priva di discontinuità.  
Saranno da evitare le allocazioni di contatori o quadri generali 
in facciata. Qualora l’alloggiamento sia già presente in facciata, 
esso sarà completato in modo tale da minimizzare l’impatto 
della sua presenza nel disegno complessivo della facciata. A 
tale scopo, sono ammessi sportelli di chiusura in ferro, 
verniciato grigio o nero micaceo, privi di elementi decorativi, a 
pannello cieco, con chiavetta centrale per apertura-chiusura.  
Per quanto riguarda la posa in opera di impianti fotovoltaici 
sulle coperture, l’ obiettivo è quello della totale integrazione 
architettonica degli impianti fotovoltaici su ogni tipo di 
copertura a falda, con lo scopo di non modificare 
significativamente lo skyline del centro storico e di limitarne il 
più possibile l’impatto ambientale e paesaggistico. 
Lo scopo può essere raggiunto utilizzando elementi che 
possano sostituire il manto di copertura del tetto, assicurando 
le stesse prestazioni in termini di tenuta all’acqua, ventilazione 
e resistenza a vento e neve, realizzati con materiali resistenti 
alla corrosione e che garantiscano massima durata e minima 
manutenzione. 
Tale sostituzone potrà avvenire con la posa in opera di 
elementi che puntino a riprodurre l’elemento coppo o tegola, 
di forma, materiale e colore tradizionale, come supporto sul 
quale incassare o assemblare le celle di silicio nelle sue diverse 
tipologie. 
Durante la fase di posa in opera degli elementi fotovoltaici sul 
manto di copertura, avverrà la rimozione di una parte delle 
tegole, che verranno sostituite dai nuovi elementi fotovoltaici 
integrati, che andranno ad integrarsi con soluzione di 
continuità alla struttura di copertura tradizionale. 
L’integrazione sarà totale se verranno rispettati tutti i requisiti 
d’integrazione (complanarità, modulo della tegola, materiale e 
colore). 
La tegola fotovoltaica o coppo fotovoltaico ne è un esempio. 
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In questo sistema, infatti, la cella fotovoltaica è inglobata 
all’interno di un elemento architettonico: la tegola. Grazie ad 
esso la cella fotovoltaica non è più in vista, i vincoli 
paesaggistici vengono completamente rispettati e il tetto 
diventa attivo, ovvero genera energia. 

T – 06 mostre, vetrine, insegne  
  Si procederà secondo lo schema formulato nell’art. 59 del 

R.E.C. 
 

C – 01 prescrizioni per gli ambiti urbani  
 

  Questi edifici, che per varie ragioni storiche sono oggi privi di 
un motivo di interesse storico “diretto”, possono concorrere, 
con una manutenzione condotta secondo criteri coerenti con 
gli interventi sul tessuto “di pregio”, alla definizione e al 
mantenimento del decoro urbano complessivo.  
Tali fronti costituiscono infatti delle vere quinte urbane e 
costruiscono lo sfondo in cui si inseriscono gli episodi 
architettonici e decorativi di notevole pregio e valore 
testimoniale che sono stati rilevati.  
Oggi, che per diverse ragioni storiche o contingenti le 
caratteristiche originarie di questi edifici sono andate perdute, 
essi assumono valore semplicemente in quanto componente 
organica di un insieme che è il tessuto storico urbano, che ha 
mantenuto le sue caratteristiche d’impianto.  
Diversamente dagli edifici oggetto di linee guida specifiche, 
per questi fronti si tratta non di salvaguardare un’originalità 
ormai perduta, ma di recuperare, attraverso una progettazione 
accurata degli interventi, la suggestione di un contesto urbano 
di pregio.  
Particolare attenzione, oltre che nei confronti dell’utilizzo di 
materiali e tecnologie che risultino compatibili con le 
caratteristiche materiali dei manufatti, occorre prestare nei 
confronti di tutti gli elementi accessori, che nell’insieme 
possono risultare di disturbo alla corretta percezione del 
contesto.  
Se dunque la riproposizione della facciata esce dalla griglia di 
inquadramento degli interventi su edifici di pregio, a tale 
griglia si dovrà comunque fare riferimento per quanto 
concerne le finiture superficiali, quali le coloriture, e gli 
elementi quali infissi, lattoneria, etc. 
Nei lavori di ripristino delle facciate individuate all’interno 
degli ambiti oggetto del presente studio, dovrà essere il più 
possibile limitata la riproposizione di apparati decorativi 
plastici e/o pittorici la cui preesistenza non sia documentabile.  
Laddove non sia possibile produrre materiale iconografico che 
testimoni la preesistenza di un apparato decorativo, ci si 
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limiterà al progetto di semplici riquadrature, cornici e 
cornicioni, con modanature proporzionate alle dimensioni del 
prospetto, valorizzando al contempo gli elementi persistenti 
della configurazione originale, quali portali in pietra, edicole 
votive, stemmi e davanzali. La definizione di questi elementi 
progettuali farà riferimento a quanto riportato nell’abaco 
relativo ad elementi decorativi e lapidei riportato in appendice. 
 

D – 01 prescrizioni per edifici moderni 
  Essendo principalmente riconducibili alla fase di ricostruzione 

post-bellica e, conseguentemente, realizzati con tecnologie 
lontane da quelle dell’edilizia storica, non si ritiene opportuno 
formulare prescrizioni specifiche. Tuttavia si ritiene necessario 
precludere a soluzioni progettuali che prevedano l’uso di 
stilemi non propri dell’architettura moderna, falsando la 
corretta percezione delle fasi storiche dell’evoluzione di un 
tessuto costruito che ha comunque mantenuto le sue 
caratteristiche di impianto. 
 

E – 01 prescrizioni per gli edifici che hanno perso i loro caratteri 
decorativi originali 

   
 Interventi di consolidamento della copertura e rifacimento 

del tetto.  
 

  In generale, l’uso di tiranti sarà da preferire alla realizzazione 
di cordoli perimetrali.  
I capochiave delle catene avranno una forma quanto più 
assimilabile alle catene tradizionali, compatibilmente con le 
esigenze derivanti dai calcoli strutturali relativi.  
Nel caso in cui si intenda realizzare il cordolo perimetrale: la 
realizzazione del cordolo non dovrà alterare la percezione 
complessiva della decorazione, pertanto si valuterà di volta in 
volta di: 
1)inserire il cordolo nello spessore-altezza esistente 
(corrispondente all’attuale sottogronda), in tal caso si avrà 
cura di non interferire con la superficie esterna dello spessore 
murario, non intaccando quindi la decorazione esterna 
originale.  
2)collocare il cordolo al di sopra della linea di gronda attuale: 
in tal caso, sarà mantenuta intatta la decorazione sottostante, e 
il profilo del cordolo sarà realizzato con un sottosquadro non 
inferiore a 2 cm sulla superficie esterna, in modo da risultare 
in secondo piano rispetto al piano della facciata originale. La 
finitura superficiale del cordolo sarà realizzata con intonaco, a 
calce o di malta bastarda, con finitura simile a quella della 
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superficie originaria, e avrà una colorazione finale, 
possibilmente in scialbatura, realizzata in un “sottotono” 
rispetto al colore della facciata. La gronda, sarà realizzata 
secondo le forme riportate nell’abaco allegato.  
 

 Piano di manutenzione 
 

  Ogni progetto, qualunque sia il grado di intervento, sarà 
accompagnato da un piano di manutenzione che preveda le 
misure da adottarsi per la conservazione della facciata, con 
riferimento ai criteri della “conservazione programmata”. 
Pertanto, saranno individuati tutti gli elementi, tecnologici, 
materiali e ambientali, quali ad esempio gronde e pluviali, 
materiali con componenti deteriorabili, esposizione agli agenti 
atmosferici, che possano dare luogo, direttamente o 
indirettamente,  a fenomeni di degrado sulla facciata. Per 
ciascuno di essi,  saranno indicati, nella loro periodicità, tutti 
gli interventi di supervisione e di manutenzione ordinaria e 
straordinaria da effettuarsi sull’edificio, al fine di evitare il 
prodursi di quelle condizioni di trascuratezza che generano 
degrado della facciata stessa.  
I proprietari, ad intervento ultimato, acquisiranno il piano di 
manutenzione redatto dal professionista incaricato, e saranno 
tenuti ad effettuare gli interventi di controllo e manutenzione 
periodici, e a darne conto all’ufficio comunale preposto nelle 
modalità che quest’ultimo disporrà.  
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